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Alla ricerca del divino: 
figure ascetiche e modelli sapienziali

nella tradizione non ortodossa dell’India e della Grecia antica

Paola Pisano

1. Premessa1

Le considerazioni seguenti riguardano particolari analogie tra il rapporto con la 
divinità di alcune figure ascetiche della tradizione vedica e il modello religioso rap-
presentato nell’Ippolito di Euripide (428 a. C.). L’omonimo protagonista, dedito al 
servizio di Artemide, la vergine arciera dea della caccia, ha con lei un rapporto con-
fidenziale ed esclusivo che egli riconduce alla saggezza intellettuale (σωφροσύνη), da 
cui discende il suo stile di vita, condiviso da un gruppo di seguaci devoti alla dea. 
Il suo senso di prossimità al divino, “poco ortodosso”2 nella tradizione greca dove 
prevale l’idea della distanza tra uomo e dio, richiama aspetti peculiari dell’attitudine 
religiosa che si incontra nelle Saṃhitā vediche, nel brahmacārín di AVŚ 11.5, nel 
keśin di R̥V 10.136 e nel vrā́tya di AVŚ 15, figure da sempre ritenute estranee, almeno 
in parte, alla cultura brahmanica ortodossa.3 Esse si caratterizzano per la conoscenza 
e la saggezza intellettuale (medhā́), grazie a cui acquistano una posizione di rilievo 
accanto agli dèi, fino a condividerne, in certi casi, la condizione immortale.4 La di-
stanza sociale e spazio-temporale, la differente prospettiva ideologica e la diversità 
dei generi letterari nei testi considerati suggeriscono prudenza, ma non precludo-

1. Un grazie sincero a Cinzia Pieruccini che mi ha proposto di scrivere questo contributo, e agli 
amici Daniela Boi, Antonio Carlini, Livia Fasola, Bonaria Lai, Donatella Lissia, Edelweis Saccani che 
ne hanno discusso alcuni aspetti. La mia gratitudine per Tiziana Pontillo non si limita alla dispo-
nibilità squisita con cui condivide i problemi del mio lavoro, ma riguarda tutto quello che imparo 
dalle sue impostazioni critiche e metodologiche. Naturalmente la responsabilità di qualsiasi errore è 
soltanto mia.

2. Il termine si riferisce, in senso lato, a un ideale estraneo alle convenzioni religiose riconosciute 
in Atene al tempo di Euripide. Il concetto di ortodossia come fede in verità rivelate, la cui osservanza 
è garantita da una casta sacerdotale, è estraneo alla religione greca.

3. Secondo la concezione del brahmanesimo, non è l’uomo che va verso la divinità, ma è la divi-
nità che, richiamata o costretta attraverso il sacrificio rituale officiato da sacerdoti intermediari, scende 
dall’alto concedendo benefici e protezione.

4. Ho ipotizzato alcuni confronti tra personaggi del Mahābhārata e figure di sapienti greci che 
diventano divinità in una comunicazione su Testi dell’India e della Grecia antica a confronto: devo-
zione, eroismo e divinizzazione al femminile, presentata al convegno dell’AISS (Bologna 27-28 marzo 
2015).
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218 Paola Pisano

no, in linea teorica, un confronto, in quanto un archetipo indoeuropeo comune 
può perlomeno essere postulato all’origine delle due tradizioni culturali in cui sono 
fiorite rispettivamente istituzioni, attitudini religiose e ideologie che qui si propone 
di leggere in parallelo.

2. Rapporto con la divinità e saggezza intellettuale: il modello religioso dell’Ippolito

2.1. La tragedia, composta quando ad Atene infuriava la peste, tratta il problema 
del rapporto uomo-divinità (v. 1102ss.) attraverso la vicenda di Ippolito,5 principe 
intellettualmente brillante, colto6 e indifferente alle attrattive del potere (v. 1010ss.). 
Egli ha con Artemide un legame più che umano, percorre con lei la foresta elimi-
nando gli animali feroci, addestra cavalli, eccelle nelle gare dei carri e si definisce il 
suo cacciatore e il suo auriga. Virtuoso e puro in coerenza con la sequela della dea, 
considera naturale la sua castità che è atteggiamento intellettuale, prima ancora che 
condizione fisica:

Da una cosa proprio io sono immune, la colpa che tu mi rinfacci; infatti il mio corpo 
è, fino a questo momento, puro. Non conosco nulla del sesso, ne ho solo sentito 
parlare, ho visto alcuni dipinti e neppure mi interessa guardarli: la mia anima è ver-
gine (vv. 1002-06).

2.2. Quando entra in scena con i suoi seguaci al ritorno dalla caccia, Ippolito, prima 
di condividere il pasto comune (v. 109s.), celebra un rito in onore di Artemide, la 
loro protettrice (v. 60). Cantano insieme un inno di lode, poi egli offre alla dea una 
corona presentandosi come uno dei fortunati possessori della σωφροσύνη cui ricon-
duce la purezza e l’agire corretto e pio:

Ti porto, signora, questa corona da me intrecciata in un prato incontaminato […] 
dove non è mai arrivato il ferro […]. Possono raccogliere ciò che vi cresce solo coloro 
che, senza averlo appreso da un maestro, hanno la fortuna di avere nella natura il 

5. Figlio di Teseo, re di Atene, e di un’Amazzone, Ippolito, educato da Pitteo, il saggio re di 
Trezene suo bisnonno, disprezza Afrodite e non ha relazioni sessuali. La tragedia nasce appunto dal 
fatto che la dea dell’amore, non tollerando il disconoscimento del proprio potere, si vendica suscitan-
do nella moglie di Teseo, Fedra, una passione incontrollabile per il figliastro. Ne deriva la morte per 
entrambi: la nutrice della regina, convinta di aiutarla, ne rivela la passione al giovane che prova orrore, 
anche se giura di mantenere il segreto. Fedra si uccide e lascia uno scritto accusandolo di averle usato 
violenza. Teseo crede alla colpevolezza del figlio, gli impone l’esilio e invoca contro di lui la maledizio-
ne fatale del proprio genitore divino Poseidone.

6. Ippolito legge testi orfici (v. 954), conosce la retorica (v. 986ss.), suona la lira (v. 1135s.).
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219    Alla ricerca del divino

sano pensare (τὸ σωφρονεῖν) verso tutto sempre. Alla gente comune (κακοί) non è 
lecito (vv. 73-81).

Il σωφρονεῖν (condizione di coloro i cui phrenes sono sani), che è termine connotato 
intellettualmente nel linguaggio filosofico del tempo,7 non ha nell’Ippolito un signi-
ficato univoco. Se a volte designa la virtù in senso lato o specificamente la castità,8 
in altri contesti significativi,9 come nel passo sopraccitato,10 si riferisce alla saggezza 
intellettuale che è alla base dell’agire bene in ogni campo. Ciò richiama il pensiero 
di Socrate per il quale σωφροσύνη è conoscenza del bene considerata sotto l’aspetto 
della saggezza pratica: conoscere il bene significa compierlo e di conseguenza essere 
felici.11 Al contrario, la σωφροσύνη di Ippolito, che pure corrisponde al sano pensare 
e si traduce nell’agire bene in ambito religioso e morale, non ha come risultato la 
felicità.12

2.3. La σωφροσύνη ‒ che si trova nella natura, non è insegnata e riguarda tutto sem-
pre ‒ consente al privilegiato che la possiede di vivere con la divinità:

Cara signora, accetta dunque questa corona dalla mia mano pia (εὐσεβής) per i tuoi 
capelli d’oro. Io solo infatti ho questo privilegio tra i mortali, sono con te e scambio 
parole, ascolto la tua voce, anche se non posso vedere il tuo volto. Possa io curvare 
verso il fine (τέλος) della vita così come l’ho cominciata (vv. 82-87).

Stare insieme con Artemide significa avere un dialogo con lei: è una unione a cui 
manca solo la percezione visiva. Ippolito, che è iniziato ai misteri eleusini (v.25) 
e sembra seguace dell’orfismo (v. 952ss.),13 probabilmente aspira alla visione della 

7. Crizia lo usa per indicare il γνῶθι σαυτόν. Cf. Pl., Chrm. 164d.
8. Cf. v.413; v.431; v.667; v.949; v.1007.
9. Euripide sfrutta ampiamente la polisemia del termine. La nutrice, ammettendo di aver sba-

gliato nel rivelare a Ippolito l’amore di Fedra, dice (v. 704) di non aver pensato e agito assennatamente: 
oὐκ ἐσωφρόνουν ἐγώ. Cf. Martina 1975, 112. Fedra cerca invano di vincere la passione con sagge rifles-
sioni (τῷ σωφρονεῖν v. 399), e quando si uccide accusa Ippolito perché impari a non essere superbo 
e a pensare in modo sano (σωφρονεῖν μαθήσεται v. 731). Ippolito, a sua volta, dice che Fedra, benché 
incapace di esercitare la virtù, uccidendosi ha pensato e agito in modo sano (ἐσωφρόνησεν οὐκ ἔχουσα 
σωφρονεῖν v. 1034). Fedra, che può distruggere la sua passione solo distruggendo se stessa (v. 400ss.), e 
Ippolito concordano dunque sul fatto che il suicidio è un bene, data la situazione. È una convergenza 
intellettuale notevole tra i due antagonisti che in questa tragedia non si incontrano mai.

10. Cf. Porro 1997, 338ss. e la bibliografia citata.
11. Pl., Prt. 352b-c. Cf. Sassi 2015, 145ss.
12. Sulla critica di Euripide alla tesi socratica vedi Snell 1948, 125-34; Carlini 1965, 205ss.; Di Bene-

detto 1971, 5-23; Paduano 2000, 25ss.; Sassi 2015, 151.
13. L’orfismo riconosce l’affinità tra uomini e numi, richiede purezza morale e considera l’immor-

talità conseguenza dell’unione col dio. Cf. Guthrie 1952, 238; Barrett 1964, 172-3; Pugliese Carratelli 
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220 Paola Pisano

dea e all’immortalità,14 e con la metafora del carro che curva verso la meta rappre-
senta la sua vita come una corsa che tende a raggiungere quell’obiettivo. Certo egli 
non ha dubbi sulla sua condizione privilegiata e sulla sua εὐσέβεια. L’enfasi posta 
sull’intimità con la dea e sulla purezza e il suo considerarsi quasi in aura di divinità 
contrastano nettamente con la saggezza delfica che richiede all’uomo la consapevo-
lezza dell’abisso che lo separa dagli dèi.15 Ippolito appare superbo ed è criticato da 
Fedra e da un anziano servitore (v. 93ss.),16 ma è soprattutto Teseo che, davanti al 
cadavere della moglie, in preda all’ira, demolisce il modello religioso e morale del 
figlio definendolo discepolo di Orfeo e impostore pericoloso per la società ateniese:

Tu dunque convivi con gli dèi come uomo superiore? Tu casto (σώφρων) e immune 
da vizi? […]. Continua a darti arie e incanta la gente con la tua dieta vegetariana 
e, tenendo come maestro Orfeo, folleggia onorando il fumo di molti scritti […].17 
Bisogna fuggire le persone come te. Lo dico a tutti: cercano di irretire con grandi di-
scorsi macchinando infamie (vv. 948-57). La tua pretesa di santità (τὸ σεμνόν) finirà 
col distruggermi (v. 1064). Ti sei sempre esercitato (ἤσκησας) nel venerare te stesso 
(v. 1080).

3. Rapporto con la divinità e saggezza intellettuale nella tradizione vedica non orto-
dossa

3.1. La saggezza intellettuale elitaria cui Ippolito riconduce la propria religiosità ri-
chiama, come si è anticipato nella premessa, la relazione con la divinità derivante 
dalla conoscenza esoterica, in figure ascetiche incluse nelle fonti vediche più anti-
che, come il brahmacārín, il keśin e il vrā́tya,18 e in altre descritte in testi vedici più 

2001, 104ss.
14. Cf. Blomqvist 1982, 409: «He is characterized by what is most aptly described as an interme-

diate position between gods and men and by a striving to raise himself from one world to the other. 
He deliberately seeks the divine company of Artemis, although this badly befits a mortal and earns 
him some sarcastic remarks from Afrodite». Secondo Zeitlin (1996, 414) la scelta di Artemide da parte 
di Ippolito esprime anche il suo desiderio di condividerne l’immortalità.

15. Cf. S., Aj. 127-33, un passo a cui Euripide forse allude: «[…] non dire mai una parola superba 
contro gli dèi e non vantarti, se sei superiore ad altri per forza fisica o per ricchezza: basta un giorno 
per abbattere tutte le cose umane e per innalzarle di nuovo. Gli dèi amano i saggi (σώφρονες) e odiano 
la gente comune (κακοί)».

16. Il servitore, che lo invita a non trascurare Afrodite, sembra attribuire il rifiuto verso la dea 
anche ai suoi seguaci (v. 114s.).

17. Allusione ai testi orfici di cui Euripide è attento lettore. Cf. E., Alc. 966ss.
18. Gli studi, a partire dalla monografia di Hauer (1927, 297-338), ne riconoscono aspetti comuni, 

riconducibili alla stessa tipologia di base (Heesterman 1964, 25), e ne evidenziano la storia differente 
per cui vengono ora emarginati, come i vrā́tya (cf. Candotti‒Pontillo 2015 e la bibliografia ivi citata), 
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recenti, in particolare in alcuni Brāhmaṇa del Sāmaveda connessi da tempo con la 
storia dei cosiddetti vrā́tya e dunque al di fuori dell’ortodossia brahmanica.
 
3.2. Sembra significativo che, in alcuni inni dell’Atharvaveda, i brahmacārín sia-
no connotati come possessori di medhā́, la saggezza/potere intellettuale dei ̥ŕṣi, dei 
̥ŕbhu e degli ásura, entità divine con funzioni sapienziali come la produzione di for-
mule poetiche (Kajihara 2002, 68). In AVŚ 6.108.1-2 la medhā́ viene prima di tutto 
(prathamā́), arriva attraverso i raggi del sole (sū́ryasya raśmíbhiḥ),19 è degna venera-
zione (yajñiyā); i brahmacārín hanno cominciato a berla (prápītā brahmacāríbhiḥ) 
e ne sono, quindi, imbevuti. La medhā́ possiede il bráhman (bráhmaṇvatī) ed è 
mossa dal bráhman (bráhmajūtā); ne appare dunque distinta e sembra consistere 
non nel possesso di contenuti specifici, ma in una capacità divina di conoscere, pen-
sare e agire che si colloca all’interno.20 In AVŚ 11.5.24cd-26 la medhā́ è menzionata 
accanto al bráhman, insieme con vā́c, mánas, h ̥ŕdaya e vari organi di senso che sono 
generati (jan-), collocati al loro posto (kl̥ p-) e auspicabilmente posti (dhā-) dentro 
l’uomo. In AVŚ 6.133.4 si chiede alla mékhalā (cintura), per i brahmacārín, che la 
medhā́ venga posta dentro: no […] ā́ […] dhehi, alla lettera ‘poni in noi’, insieme 
con il pensiero (matí), l’ardore ascetico (tápas) e gli organi di senso (indriyá), cioè le 
proprietà che rendono il brahmacārín idoneo a una missione intellettuale e quin-
di all’altezza di occupare una posizione elitaria nella società vedica.21 Ardore asce-
tico e conoscenza sono strettamente connessi (Kaelber 1981, 82) nell’impegno del 
brahma cārín, che coltivando e conoscendo il bráhman lo fa esclusivamente pro-
prio: tát kévalaṃ kr̥ ṇute bráhma vidvā́n.22 L’appropriazione del bráhman derivan-
te dalla conoscenza implica l’unione con la divinità, in una prospettiva che sembra 
richiamare il modello religioso dell’Ippolito e la concezione orfica.

3.3. Impegno nel culto del bráhman e unione con gli dèi sono menzionati in R̥V 
10.109.5 (=AVŚ 5.17.5) insieme al servizio svolto dal brahmacārín:

Colui che coltiva il bráhman si muove servendo come un servitore: egli diventa 
membro del consorzio divino. Per mezzo suo Br̥haspati ritrovò sua moglie, che era 

ora recuperati e valorizzati da parte della società brahmanica come i brahmacārín. Cf. Kajihara 2002, 
371ss.

19. I raggi del sole hanno una funzione comparabile in contesti sapienziali greci. Cf. Parm. fr. 1. 9.
20. AVŚ 6.108.3. La medhā́ è connessa ai ̥ŕṣi bhūtak ̥ŕt (‘facitori di esseri’). Cf. Kajihara 2002, 64, 

n. 34.
21. Cf. Kajihara ibid. 48; 142.
22. AVŚ 11.5.10. Cf. Mayrhofer 1956, 267.
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stata portata via da Soma, dal momento che [voi avete trovato] il cucchiaio sacrifi-
cale (=la lingua), o dèi.23

Anche se non è detto esplicitamente a chi il brahmacārín presti il suo intenso ser-
vizio, è chiaro che egli diventa dio e che Br̥haspati grazie a lui ritrova la propria 
moglie, identificabile probabilmente con il linguaggio.24 Si può pensare perciò a un 
servizio e/o a una collaborazione del brahmacārín nei confronti del dio Br̥haspati.

3.4. Conoscenza e condivisione della vita divina sono peculiarità del keśin e del 
vrā́tya. Il keśin, asceta silente (múni) dai lunghi capelli (R̥V 10.136), ha un corpo di 
uomo, ma si slancia nello spazio a cavallo del vento quando gli dèi entrano in lui, 
è amico di ogni divinità e in particolare di Vāyu e beve familiarmente dalla coppa 
insieme con Rudra.25 La sua figura, verosimilmente identificabile col sole, è asso-
ciata alla luce e alla conoscenza26 e sembra anche dotata di una capacità cognitiva 
specifica in quanto muovendo lungo il percorso degli animali selvaggi conosce gli 
intenti delle Apsaras e dei Gandharva.27

3.5. Il vrā́tya, asceta consacrato e membro di un gruppo solidale di giovani guerrieri, 
in AVŚ XV è detto più volte ‘colui che sa’ (yá eváṃ véda/vidvā́n).28 Conoscendo 
la via degli dèi può indicarla ad altri29 e con l’ascesi30 e la conoscenza acquista una 
posizione preminente tra gli dèi, fino a diventare divinità suprema (ekavrātya) e ad 
assumere il ruolo di Indra.31 In alcuni Brāhmaṇa del Sāmaveda tutti i componenti 
di una schiera di vrā́tya ottengono lo status divino come risultato di una spedizio-

23. brahmacārī́ carati véviṣad víṣaḥ sá devā́nāṃ bhavaty ékam áṅgam / téna jāyā́m ánv avindad 
b ̥ŕ haspátiḥ sómena nītā́ṃ juhvàṃ ná devāḥ.

24. Sull’interpretazione di R̥V 10.109.5 vedi Kajihara 2002, 40; Neri‒Pontillo 2015, 160s. e la bi-
bliografia citata. In AVŚ 6.133.3 si parla di servizio del brahmacārín a Yama. Cf. Kaelber 1978, 56; 
Kajihara, ibid. 42.

25. R̥V 10.136.7: […] keśī́ viṣásya pā́treṇa […] rudréṇā́pibat sahá.
26. R̥V 10.136.1: keśī́ viśvaṃ svár dr̥ śé keśī́dáṃ jyótir ucyate, ‘il keśin [consente] che ognuno veda 

il sole; questa luce è chiamata keśin’.
27. R̥V 10.136.6. Cf. Dore 2016, 201.
28. Cf. Dore 2015b, 36-38.
29. In AVŚ 15.12.5 chi ospita il vrā́tya sapiente e compie l’offerta con il suo permesso conosce la via 

degli dèi (devayā́na) e si salva. Cf. Pontillo 2007, 454ss.; Pontillo forthcoming.
30. In AVŚ 15.3.1-3 il vrā́tya, dopo essere rimasto in piedi un intero anno, si fa portare dagli dèi un 

trono: sá saṃvatsarám ūrdhvó ’tiṣṭhat táṃ devā́ abruvan vrā́tya kíṃ nú tiṣṭhasī́ti / só ’bravīd āsandī́ṃ 
me sáṃ bharantv íti / tásmai vrā́tyāyāsandī́ṃ sám abharan, ‘egli rimase un anno dritto in piedi; gli 
dèi gli dissero: vrā́tya, perché stai ancora in piedi? / Egli disse: Mi portino insieme un trono / Per 
questo vrā́tya portarono insieme un trono’.

31. AVŚ 15.1.5-6. Cf. Hauer 1927, 306ss.; Candotti‒Pontillo 2015, 193. Dore 2015a, 70.
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ne vittoriosa.32 In PB 17.1.10 tutto il gruppo dei vrā́tya è collocato tra le divinità 
da Agni, il dio che concede le ricchezze (draviṇodā).33 In JB 2.221-226 i vrā́tya, che 
hanno la stessa natura del loro leader, una specie di primus inter pares, muovo-
no insieme come fuochi e al termine dell’impresa, celebrato il sacrificio comune 
(vrātyastoma), diventano divinità tra le divinità e vengono indicati come “Keśinī”. 
Il loro numero, trentatré, coincide con quello effettivo degli dèi.34 Si tratta, pro-
babilmente, della divinizzazione di uomini che si distinguono per eroismo e per 
sapienza in quanto esperti di riti religiosi.

3.6. I gruppi di vrā́tya guidati da un leader appartengono alla tipologia dei cosid-
detti Männerbünde, associazioni maschili di carattere militare e religioso, presenti 
con molte varianti in diverse culture indoeuropee.35 Nell’India vedica essi hanno un 
corrispettivo sul piano divino nei Marut, la schiera benefica che accompagna Indra 
portando nel mondo pioggia e fertilità.36 In PB 17.1.1 si dice che gli dèi andarono al 
cielo, lasciando sulla terra i Daiva che conducevano la vita dei Vrātya e che i Marut 
offrirono loro il vrātyastoma per raggiungerli.37 Nel R̥V i Marut sono ‘nati allo stes-
so tempo’,38 ‘coetanei’ (sávayasaḥ),39 nessuno di loro è il più vecchio (ajyeṣṭhā́ḥ), 
il più giovane (ákaniṣṭhāsaḥ) o il mediano (amadhyamāsaḥ).40 Lo stesso Indra, il 
loro leader menzionato nella Taittirīyasaṃhitā in un carme di vittoria,41 sarebbe, 
secondo Bollée (1981, 187), loro coetaneo.

L’essere coetanei è peculiarità del gruppo scelto e moralmente ineccepibile (v. 
997) di giovani devoti ad Artemide che condividono la vita di Ippolito. Egli si ri-
volge loro come un leader, usa sempre l’imperativo (v. 58, v. 108, v. 1099) e li chia-

32. Al ritorno da una spedizione, compiuta da gruppi diversi in competizione tra loro, si celebra 
il sacrificio cui segue la ricomposizione dei contrasti, la divisione del bottino, il pasto comune. In una 
certa fase dello sviluppo sociale, questi gruppi attuano spedizioni a scopo di razzia a vantaggio della 
comunità per sopperire alle difficoltà economiche. Cf. Falk 1986, 51-54.

33. Cf. Candotti‒Pontillo 2015, 187.
34. Cf. Dore‒Pontillo 2013, 47-50; Candotti‒Pontillo ibid. 197ss. Pontillo forthcoming.
35. Cf. Eliade 1975, 10-25; Bollée 1981, 172 ss.; Falk 1986, 13-28.
36. Cf. Falk ibid. 64 s.
37. Cf. Pontillo 2007, 457; Candotti‒Pontillo 2015, 189ss.
38. sākáṃ jātā́ḥ (R̥V 5.55.3). In R̥V 5.57.4 sono ‘gemelli’. Cf. Renou 1962, 5. In R̥V 5.56.5 sono 

‘cresciuti insieme’ (sáṃukṣitāḥ).
39. R̥V 1.165.1.
40. R̥V 5.59.6.
41. TS 3.5.3: agnínā devéna p̥ŕtanā jayāmi […] pūrvajā́n bhrā́tr̥ vyān […] índreṇa devéna p̥ŕtanā 

jayāmi […] sahajā́n víśvebhir devébhiḥ p̥ŕtanā jayāmi […] aparajā́n […], ‘Con Agni schiaccio i nemici 
nati prima di me, con Indra quelli nati insieme con me, con tutti gli dèi quelli nati dopo di me’. Cf. 
Keith 1967, 280.
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ma ‘compagni’ (ὀπαδοί)42 e ‘coetanei’ (ὁμήλικες).43 Quando viene esiliato ordina di 
accompagnarlo e loro lo seguono solidali, come conferma un messaggero che pure 
indica i compagni di Ippolito come ‘coetanei’.44 Il termine richiama la divisione 
secondo classi di età prevista da Licurgo per l’educazione degli Spartiati: ogni grup-
po di ragazzi sceglieva al suo interno un capo che si distingueva per saggezza (τῷ 
φρονεῖν) e gli obbediva in tutto.45 Uniti dalla religione, dalla solidarietà, dall’età e 
dalla vita comune, Ippolito e il suo gruppo potrebbero rientrare nella tipologia dei 
Männerbünde. Anche se si tratta di cacciatori che non fanno guerre o spedizioni 
a scopo di razzia, si può riconoscere un’analogia strutturale tra queste attività e la 
caccia collettiva46 che elimina47 gli animali feroci. La caccia come guerra contro le 
fiere, ὁ τῶν θηρίων πόλεμος, è, secondo Protagora,48 alla base delle prime forme di 
aggregazione umana.

4. Conclusioni

Oltre ai gruppi di coetanei guidati da un leader, le affinità principali tra le figure 
considerate sembrano la ricerca del divino posta in essere da particolari uomini at-
traverso ascesi e conoscenza e l’orgogliosa consapevolezza del rapporto privilegiato 
con gli dèi. È significativo che sia a σωφροσύνη che a medhā́, intese come forme 
di saggezza intellettuale, venga attribuito un ruolo prioritario. La medhā́ è infusa 
dalla divinità non come scienza, ma come potere che sostiene l’impegno ascetico di 
una élite, così come il σωφρονεῖν di Ippolito è una capacità che non si apprende, ma 
è ottenuta in sorte (λαγχάνω) da pochi nella natura.49

42. V.108. Il termine indica sequela (DELG s. v.), come sakhi (amico). Cf. Mayrhofer 1964, 413.
43. ‘Orsù, giovani di questa regione a me coetanei, […] accompagnatemi fuori dal paese. Non 

vedrete nessun uomo più virtuoso (σωφρονέστερον) di me, anche se mio padre è di diversa opinione’ 
(vv. 1098-1101). Cf. v. 986s.

44. Il messaggero parla di un seguito innumerevole di amici e coetanei: […] μυρία δ’ ὀπισθόπους 
/ φίλων ἅμ’ ἔστειχ’ ἡλίκων <θ’> / ὁμήγυρις (v. 1179s.).

45. Plut., Lyc. 16.7ss. Cf. Manfredini‒Piccirilli 1980, 261ss.; Bollée 1981, 187.
46. Cf. Eliade 1975, 24.
47. ἐξαιρεῖ (E., Hipp. 18). In Paus., 2.31.4 ricorre lo stesso verbo e si ipotizza che Ippolito abbia 

sterminato i lupi che infestavano il territorio di Trezene.
48. Cf. Pl., Prt. 322b.
49. Potrebbe essere dono degli dèi, come è detto nella Medea: σωφροσύνα, δώρημα κάλλιστον 

θεῶν (E., Med. 635-36). Socrate parla del suo demone ora come di qualcosa avuto in sorte, ora come 
di un segno inviato dalla divinità. Cf. Sassi 2015, 164. Il fatto che in AVŚ 6.108 la medhā́ sia chiesta e 
ottenuta attraverso un rituale, mentre il σωφρονεῖν si trova nella natura di Ippolito, sembra differenza 
riconducibile alla prospettiva ideologica e al genere letterario: gli inni vedici insistono sull’acquisi-
zione della medhā́ per esaltare chi la ottiene; per Euripide il naturale possesso della σωφροσύνη non 
impedisce al devoto una fine tragica.
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Sono aspetti comuni anche la non ortodossia, la libera scelta della vita, la castità. 
Nella società che precede l’imporsi del brahmanesimo, l’impegno nel bráhman, che 
potrebbe implicare la scelta permanente della castità,50 è paragonabile a quello di 
Ippolito nei confronti di Artemide (v. 87). In BŚS 18.24 il leader dei vrā́tya assume 
su di sé, e per tutto il gruppo, almeno temporaneamente, una serie di voti e di 
astensioni, tra cui si menziona quella dai rapporti sessuali con la moglie.51

La collaborazione paritaria e la vicinanza confidenziale alla divinità costitui-
scono un’affinità ulteriore tra il brahmacārín di R̥V 10.109.5 che aiuta Br̥haspati, il 
keśin di R̥V 10.136.7 che beve insieme con Rudra, il vrā́tya di AVŚ 15.3.1-3 a cui gli 
dèi portano un trono, e Ippolito che collabora con Artemide come compagno di 
caccia (συγκύναγος) e siede accanto a lei (σύνθακος),52 convinto di condividerne la 
vita divina. Anche se egli muore fra atroci dolori53 senza ottenere né la visione della 
dea né l’immortalità, mentre il sapiente e l’asceta guerriero dei testi vedici raggiun-
gono effettivamente la condizione divina, la diversità dell’esito non inficia l’analogia 
del modello. Ippolito infatti, convinto di essere superiore a tutti per σωφροσύνη e 
degno di venerazione come gli dèi (σεμνός) per i suoi meriti religiosi, non si aspetta 
di morire come gli altri uomini (vv. 1363-69). L’elogio che fa di se stesso in tutto il 
dramma tocca il punto più alto nel momento in cui, pur prendendo atto del suo 
tragico fallimento, ribadisce l’esemplarità del suo stile di vita.

Le analogie fin qui rilevate non sembrano attribuibili a uno schema universale 
di aspirazione a una sapienza superiore e a uno status divino, e potrebbero risalire, 
come per i fatti linguistici, le istituzioni e i modelli di eroismo,54 a un archetipo 
indoeuropeo comune a entrambe le culture, riconducibile, almeno in parte, alle 
più antiche ondate migratorie di popolazioni indoeuropee che rivelano concezioni 
religiose differenti da quelle di altre ondate successive.55 Non si possono peraltro 
escludere connessioni “recenti” (VI-V sec.) tra cultura iranica56 e orfico-pitagorica57 
o contatti diretti,58 in entrambe le direzioni, dovuti a viaggiatori ed eserciti. Euripi-

50. ChU 2.23.1. Cf. Olivelle 1996, 205; Pontillo 2016, 234-5, n.75.
51. Cf. Samuel 2008, 117-8; Candotti‒Pontillo 2015, 182.
52. Cf. v.1093. Elena, in E., Or. 1637, è detta σύνθακος in quanto deve vivere immortale sedendo 

nelle profondità dell’etere accanto a Castore e a Polluce.
53. Il fatto che Artemide istituisca il culto di Ippolito in compenso delle sue sventure (v. 1423ss.), 

è una conclusione eziologica che lascia aperti i problemi sollevati dalla tragedia. Euripide riprende la 
tradizione su Ippolito dio della giovinezza virginale venerato a Trezene. Cf. Séchan 1911, 140.

54. Cf. Mc Grath 2004, 6.
55. Cf. Hauer 1927, 23; Bollée 1981, 191; Parpola 2015, 295-304.
56. Per i contatti tra Greci e cultura iranica, tramite a sua volta di quella indiana, cf. West 1993, 

269-314.
57. Su influenze orientali e tradizione orfico-pitagorica cf. Karttunen 1989, 112s.
58. Sui problemi posti dal confronto fra Mahābhārata e miti greci cf. Alonso 2014, 13-91 e la 

premessa al volume di J. Bronkhorst.
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de stesso suggerisce la complessità di queste connessioni quando, nel prologo delle 
Baccanti (vv. 13-20), descrive i percorsi compiuti da Dioniso per diffondere la sua 
religione:

Ho lasciato le terre ricche d’oro dei Lidi e dei Frigi, ho raggiunto poi le pianure della 
Persia battute dal sole e le cittadelle della Battriana e la fredda regione dei Medi e 
l’Arabia Felice e l’Asia tutta che si stende lungo il salso mare, con le sue città dalle 
belle torri in cui si addensano ‒ commisti insieme ‒ Greci e barbari. Poi sono giunto 
in questa città greca (Tebe).
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